Ho continuato la mia attività cercando le parole singolarmente per individuare i luoghi in cui Dante si riferiva ai suddetti peccati mortali.

Per quanto riguarda l’avarizia essa è diffusa tra papi e cardinali, in tal modo Dante accusa la Curia di profonda corruzione .

    ALIGHIERI, D. Inferno    [3]

 2) capo, e papi e cardinali,/ in cui usa *avarizia* il suo soperchio»./  E io:

    «Maestro,  - Inf., can.7.48
Sull’avarizia Dante esprime un giudizio ricorrendo al De consolatione di Boezio, di cui condivide l’opinione. Egli spiega che chi possiede le ricchezze e non le condivide con gli altri non è virtuoso ed è privato anche del bene.

ALIGHIERI, D. Convivio

     Tratt. 4,13

          Boezio, nel secondo della sua Consolazione dice: «Per certo 

          l'*avarizia* fa li uomini odiosi». 

       8     Anche è privazione di bene la loro possessione. Ché, 

          possedendo quelle, larghezza non si fa, che è vertude 

          [nel]la quale è perfetto bene e la quale fa li uomini 

          splendienti e amati: che non può essere possedendo quelle, 

          ma quelle lasciando di possedere.
